Martedì 31 GENNAIO 2023 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
"DODICI"

(Mc 5,21-43)
Due storie intrecciate di vita sbloccata accomunate dal numero 12.
Come brano musicale ascolta "Canzone dei dodici mesi" di Francesco Guccini.  A cura di Sauro Secci e Alessandro Conte
Marco stasera ci presenta l’intreccio di 2 storie di figure femminili che sono storie di vite bloccate che vengono sbloccate da Gesù e che sono accumunate da questo tempo di 12 anni.
Gesù passa all’altra riva: alla terra di Israele, ritorna dalla Decapoli dove ha guarito l’indemoniato. Riattraversa il lago e approda nella sua terra.

Marco costruisce questo brano a sandwich, a incastro: prima la storia di questa ragazzina di 12 anni, figlia di un personaggio importante, che poi muore e nel mezzo la storia di una donna affetta da una malattia da 12 anni.

E’ importante pensare che anche questi 2 personaggi femminili devono passare all’altra riva, passaggio che significa crescere, maturare, rimuovere quei blocchi che ti impediscono di crescere o di essere quello che sei chiamato a essere. E anche noi che stasera siamo lettori e uditori di queste vicende, siamo invitati a compiere il nostro passaggio insieme con loro.

LETTURA E COMMENTO
“Passato all'altra riva”, la folla si stringe attorno a Gesù e sembra essergli quasi di ostacolo. 

Subito Marco ci presenta la gravità della situazione di questa bambina di 12 anni che è descritta dai gesti del padre, dalla sua richiesta disperata. Padre che pur essendo un “arci-sinagogo” (= capo della sinagoga, dunque un personaggio pubblico e influente) addirittura si inginocchia davanti a Gesù e lo implora di salvarla perché sta morendo. Questo vuol dire che questo uomo è veramente disperato e la situazione di questa ragazzina è disperata, infatti dice “è agli estremi” 

E mentre Gesù va per intervenire, cambia la scena: si presenta una donna affetta da 12 anni da una malattia (la dismenorrea), cioè ha un flusso mestruale continuo. É una situazione grave anche questa, perché perdere sangue significa perdere vita. Perché perde sangue, vita? Probabilmente perché è da sempre la donna del dare, che si consuma per gli altri e quindi non ha mai potuto permettersi di sentirsi una donna. 
Marco costruisce questi due episodi in una maniera parallela. Vuole farci notare che ci sono tanti punti in comune, quasi che l’uno spieghi l’altro. 
La fanciulla ha 12 anni come 12 anni è la durata della malattia di questa donna. 
In entrambi i casi la guarigione è chiamata col verbo guarigione ma col verbo “salvare” (sozo) quindi non è solo una guarigione fisica, biologica ma è qualcosa di più profondo. Qui i medici non ci fanno una bella figura (e da questo capiamo che Luca era un medico perché riporta lo stesso brano ma non quella frase terribile sui medici che avevano spillato alla donna tutti i soldi, per cure inutili).

Non siamo di fronte solo ad un problema fisico ma ad un problema esistenziale, di salvezza integrale. 

In entrambi i casi questa salvezza, arriva per contatto (la donna che tocca il lembo del mantello e Gesù che tocca le mani della fanciulla). C’è il verbo “toccare”, che è un toccare con mano e significa entrare nelle situazioni e sporcarsi le mani (infatti toccare una donna in stato mestruale per un ebreo era contrarre impurità). Questo maestro, Gesù, non ha paura di contrarre l’impurità, Gesù non ha paura di entrare in contatto con la sofferenza delle persone, con i blocchi e le storie ferite… 

Il contatto è importante anche dal punto di vista terapeutico: attraverso il contatto c’è anche un passaggio di potenza e di energia, così come avveniva per tutti i guaritori taumaturghi dell’antichità (e oggi lo abbiamo perso ma abbiamo bisogno di sentire questo contatto col medico).
In entrambe i casi c’è un riferimento alla fede (Gesù dice “la tua fede ti ha salvato” alla donna e a Giaro “continua ad avere fede”). 

C’è una gravità della malattia: da una parte c’è una donna che perde sangue e quindi vita, forza, potenza (tanto che Gesù sente uscire la potenza (dynamis), la sua energia da lui), e dall’altra c’è una bambina che ha 12 anni e che non riesce o non vuole diventare donna (con la sua potenzialità di madre).

La donna tocca il mantello di Gesù, trova questo appiglio, e in questo è coraggiosa, perché sa benissimo di rendere impuri tutti coloro con cui entra in contatto. Gesù sente che la potenza è uscita dal suo corpo ma vuole rintracciare quella persona che lo ha toccato. Perché la vuole incontrare? Perché non basta un tocco magico, non basta un Gesù talismano, non basta la ritualità né la medicina miracolosa, bisogna entrare in un dialogo più profondo, in un contatto più stretto, in rapporto più profondo, bisogna guardarsi negli occhi ed entrare in un rapporto di conoscenza profondo, questo ti salva...
· La donna si sente in colpa, è stata scoperta e a questo punto “gli disse tutta la verità” la fede è collegata all’essere veri. Se non sei nell’autenticità perdi vita. Bisogna essere nella verità, nell’autenticità. Gesù con questo toccare, accorcia le distanze, toccare significa empatia, è un passaggio di energia e di vita. E allora lei si confessa, apre il suo cuore e la guarigione/salvezza avviene proprio in questo momento, come se il fermarsi del flusso di sangue non fosse ancora la salvezza integrale ma solo una guarigione fisica. Capiamo che fa parte del percorso di salvezza, di sblocco della vita questo essere autentici, dire la verità, essere noi stessi. Come dire che se non vivi nell’autenticità perdi sangue, perdi vita, perdi energie. D’altronde quando non siamo noi stessi, autentici perdiamo tantissime energie. Per dimostrare di essere quello che non siamo perdiamo tante energie. Essere nell’autenticità fa parte del percorso della guarigione autentica.
· Il nome Giairo in ebraico significa “Dio illumina, Dio apre gli occhi”. Gesù chiama Giairo, è come se lo stesse invitando ad aprire gli occhi, a guardare che sua figlia sta morendo, che questa malattia lo riguarda e che in qualche modo ne è anche lui responsabile. Perché questa fanciulla non vuole crescere? Perché non vuole diventare donna e sta morendo? Forse anche lui, ha a che fare con lo star male di questa fanciulla che è bloccata.

· Colpisce il ritardo di Gesù che invece di correre a salvare questa bambina, si ferma a perdere tempo con il caso dell'emorroissa (che era grave ma era cronica). Tanto che il dramma si compie: la bambina muore. 
Perché Gesù ha aspettato? A volte Gesù vuole aspettare i tempi di maturazione della nostra consapevolezza. Questo padre aveva bisogno di fremere, di inginocchiarsi, anche di quella disperazione, di toccare il fondo, anche per capire meglio la sua responsabilità. Gesù lascia morire la bambina, forse perché è necessario che muoia la bambina per lasciare spazio ad una nuova creatura, ad una donna finalmente liberata da quello che la imprigionava, pronta per trasformarsi.

· Che sia il padre il problema lo possiamo rintracciare tra le righe: questo genitore influente, pubblico la continua a chiamare “fanciullina mia” (thugàtrion mou), che detto di una ragazzina è anche troppo, nel senso che questa è la “sua” bambina, è la sua cocca e lui non accetta che lei sta diventando una donna e deve saperla lasciare andare, quindi deve perderla perché lei possa andare per la sua strada e diventare quello che è chiamata ad essere: donna, compagna e madre. Per questo Gesù aspetta e lascia che muoia, deve staccarla dal padre, e staccare il padre da lei (forse c’era una forma malata di genitorialità, di “simbiosi” che non permetteva a questo piccolo essere di sbocciare). 

· Gesù usa una forma violentissima per buttare fuori tutta quella gente che piangeva, ma Gesù “butta fuori” (ek-ballo) tutti coloro che hanno quella stessa mentalità che ha condotto la bambina a morire: la mentalità di sfiducia, di chiusura, che non lascia spazio e soffoca, la mentalità degli schemi fissi che non fanno crescere. Il verbo “buttare fuori” è quello usato per gli esorcismi. Fuori chi non capisce questa cosa e appartiene a quella mentalità che soffoca: fuori di qui. Li caccia via in malo modo. Questo ci dice anche un’altra cosa: ci sono alcuni che non possono capire cose così intime, preziose… quindi bisogna che le cose intime non vanno sparpagliate a tutti, le cose più preziose che si hanno vanno custodite. Le “perle” non vanno date ai porci!

· Gesù dice “Talita kum” = “Alzati, fanciulla-ragazza”. Gesù non la considera una bambina (zukatrion) ma una fanciulla-donna (koràsion). “Talita kum”, parola aramaica, probabilmente davvero pronunciata da Gesù, tradotta da Marco con egeire, “sorgi”, verbo di risurrezione! E’ una sorta di resurrezione, è riportare alla Vita. Cioè questo necessario e salutare distacco è come un tornare alla vita, alla possibilità di essere quello che siamo (e non solo quella figlia iperprotetta di...). 
· Un altro particolare colpisce di questo ritorno alla vita: innanzitutto notiamo che Gesù non la restituisce al padre. Rimane il distacco che fa crescere! E poi ordina loro “datele da mangiare” (v. 43): non posso non pensare al disturbo dell’anoressia che infatti blocca le mestruazioni, aveva forse un problema di anoressia, di rifiuto a crescere, a rendersi autonoma rispetto ad un padre così ingombrante.
Per concludere, dobbiamo capire che quando ti senti in una situazione di vita bloccata, questo ha ripercussioni sul corpo e non si può giungere alla vera guarigione (che possiamo chiamare salus in latino ma che nient’altro è se non la salvezza di cui abbiamo parlato fino ad ora) senza rimuovere le cause che hanno portato a quel sintomo o a quella malattia o a quel disturbo. Ecco perché anche oggi quando ci sono dei disturbi dell’alimentazione (come l’anoressia) devono affrontare dei percorsi terapeutici anche i genitori del ragazzo. Permettetemi di ricordare quanto sia in sintonia e in linea con questo vangelo, l’intuizione dell’idea della medicina integrata, di questa medicina che mette insieme le componenti (come ci diceva il nostro amico dott. Massimo Rinaldi) e a volte quando ci sono dei mali più gravi, l’importanza di capire che cosa può aver causato quel male.

Breve SCAMBIO in chat.
Esercizio di respiro “coerenza cardiaca” (365) che aumenta la variabilità cardiaca, riallinea il cuore con mente e corpo, e ci prepara al silenzio guidato. 

1. prendiamo una postura comoda con la schiena dritta

2. creiamo un contesto di silenzio evitando fonti di distrazione

3. accendiamo una candelina, abbassiamo le luci, chiudiamo gli occhi

4. concentriamoci sul respiro al ritmo proposto dal bip

· restiamo concentrati sul respiro e lasciamo che lentamente torni naturale

· ... con l'INSPIRO accogliamo tutto, con l'ESPIRO doniamo tutto...
“SE RIUSCIRÒ A TOCCARE... SARÒ SALVATA”

“FIGLIA, LA TUA FEDE TI HA SALVATA” 

(“LI CACCIÒ FUORI... E LE PRESE LA MANO...”)

“TALITÀ KUM – RAGAZZA ALZATI!”

“SUBITO LA RAGAZZA SI ALZÒ E SI MISE A CAMMINARE”
